LA DONNA NELLA SCRITTURA
Beate le sterili, i grembi che non hanno generato
Le donne di Gerusalemme vedono Gesù sotto il pesante legno della croce, si battono il petto e fanno un lamento su di Lui. Noi sappiamo che Gesù è perennemente dalla pienezza della verità dello Spirito Santo. Da questa pienezza eterna di verità risponde loro invitandole non a piangere su di Lui, ma su esse stesse e sui loro figli. Lo fa citando loro il pensiero di Osea. Vi sarà un momento nella loro vita così terribile da desiderare di essere coperte dai monti, essere nelle viscere della terra, piuttosto che assistere allo sfacelo del popolo del Signore.

Vite rigogliosa era Israele, che dava sempre il suo frutto; ma più abbondante era il suo frutto, più moltiplicava gli altari; più ricca era la terra, più belle faceva le sue stele. Il loro cuore è falso; orbene, sconteranno la pena! Egli stesso demolirà i loro altari, distruggerà le loro stele. Allora diranno: «Non abbiamo più re, perché non rispettiamo il Signore. Ma anche il re, che cosa potrebbe fare per noi?». Dicono parole vane, giurano il falso, concludono alleanze: il diritto fiorisce come pianta velenosa nei solchi dei campi. Gli abitanti di Samaria trepidano per il vitello di Bet-Aven; è in lutto il suo popolo e i suoi sacerdoti ne fanno lamento, perché la sua gloria sta per andarsene. Sarà portato anch’esso in Assiria come offerta al gran re. Èfraim ne avrà vergogna, Israele arrossirà per i suoi intrighi. Perirà Samaria con il suo re, come un fuscello sull’acqua. Le alture dell’iniquità, peccato d’Israele, saranno distrutte, spine e cardi cresceranno sui loro altari; diranno ai monti: «Copriteci» e ai colli: «Cadete su di noi». Fin dai giorni di Gàbaa tu hai peccato, Israele. Là si fermarono, e la battaglia non li raggiungerà forse a Gàbaa contro i figli dell’iniquità? «Io voglio colpirli: si raduneranno i popoli contro di loro, perché sono attaccati alla loro duplice colpa. Èfraim è una giovenca addestrata, cui piace trebbiare il grano. Ma io farò pesare il giogo sul suo bel collo; attaccherò Èfraim all’aratro e Giacobbe all’erpice.  Seminate per voi secondo giustizia e mieterete secondo bontà; dissodatevi un campo nuovo, perché è tempo di cercare il Signore, finché egli venga e diffonda su di voi la giustizia. Avete arato empietà e mietuto ingiustizia, avete mangiato il frutto della menzogna. Poiché hai riposto fiducia nella tua forza e nella moltitudine dei tuoi guerrieri, un rumore di guerra si alzerà contro il tuo popolo e tutte le tue fortezze saranno distrutte. Come Salmàn devastò Bet-Arbèl nel giorno della battaglia in cui la madre fu sfracellata sui figli, così sarà fatto a te, casa d’Israele, per la tua enorme malvagità. All’alba sarà la fine del re d’Israele (Os 10,1-15). 

Questo momento si compirà non solo con la distruzione di Gerusalemme, ma anche con la stessa perdita dell’identità di popolo del Signore. Se Gesù, legno santo, legno verde, è trattato così dal peccato del mondo, come sarà trattato il popolo del Signore e ogni altro uomo che è puramente e semplicemente legno secco, cioè legno per il fuoco? Questa verità proclamata oggi da Gesù viene meditata assai poco, quasi per niente. Se Satana ha preso Gesù e ne ha fatto un cencio, una larva, un non uomo, un verme come insegna il Salmo, cosa non farà degli altri uomini che sono impastati di peccato e consumati dalla malvagità e dalla cattiveria?  
Mentre lo conducevano via, fermarono un certo Simone di Cirene, che tornava dai campi, e gli misero addosso la croce, da portare dietro a Gesù. Lo seguiva una grande moltitudine di popolo e di donne, che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui. Ma Gesù, voltandosi verso di loro, disse: «Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli. Ecco, verranno giorni nei quali si dirà: “Beate le sterili, i grembi che non hanno generato e i seni che non hanno allattato”. Allora cominceranno a dire ai monti: “Cadete su di noi!”, e alle colline: “Copriteci!”. Perché, se si tratta così il legno verde, che avverrà del legno secco?». Insieme con lui venivano condotti a morte anche altri due, che erano malfattori (Lc 23,26-32). 

La contemplazione della passione del Signore deve produrre in noi tutti un vero frutto di conversione. Se Gesù è stato trattato così duramente dal peccato, molto più durante tratterà noi che siamo senza alcuna protezione, alcuna difesa, esposti ad ogni sua cattiveria, malvagità, empietà. Nella conversione, nel processo di vera santificazione, la grazia del Signore ci avvolgerà e con la sua potente difesa sarà per noi più facile sopportare tutte le brutture del male che di certo si abbatteranno sopra di noi. Oggi il male spinge finanche al suicidio o omicidio assistito. Spinge all’eliminazione fisica del sofferente. Invece con la grazia di Dio è possibile vincere questa tentazione e trasformare ogni nostra sofferenza in redenzione e in salvezza per noi e per i nostri fratelli.  È questo il motivo per cui tutti noi dovremmo impegnarci a divenire legno verde. Sarà molto più facile non precipitare nelle innumerevoli tentazioni contro la vita. Purtroppo si preferisce rimanere legno secco, vittime immediate dal male di questo mondo. Chi è legno secco ignora le virtù del legno verde e cade anche nella tentazione del suicidio presentato come dolce morte. Chi invece è legno verde sa che il Signore è al suo fianco e mai cadrà in una così terribile tentazione. Saprà vivere per intero tutta la sua sofferenza e per intero la offrirà al Padre dei cieli per il bene più grande dell’intera umanità. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci divenire legno verde.

26 Ottobre 2014
